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Se la discussione, che si fece ullimamenle nel 
nostro ParliimCDlo sulla questiono romana, non fosge 
Stata troncata assai prima che l'ordine dello inscrizioni 
per parlare giungesse a me, avrei esposte le mie 
idee EOpra di esea, con gaella libertà che l'nomo 
onesto deve osare nelle fiiDceado pobblicfae; non ca- 
randodi gratificare a una parte o a on' altra, o anche 
d* increscere a tutte. 

Ma quel che non potei fare alta Camera parlando, 
farò ora scrivendo. Sarò brevissimo, non comportan- 
dosi lunghe letture in tanta precipitazione di avve- 
nimenti. Sarò esplicito, perchè mi par tempo dì parlar 
chiaro. 

lo non discuterò sulla natura della occasione 
che può esser data dagli avvenimenti, per risolvere 
la quistionc di Roma; e se debbasi afferrare, usando 
piuttosto una qualità di mezzi o un'altra; se la via 
dei trattati o delle armi; se indugiando, o tosto; se 
più colla prudenza, o piii coli' ardire. 

Ancora non farò disputazione di diritti; se cioè 
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il nostro è un diritto sa Roma, o piaUOBlo un dovere 
di aiutare i Itomani, qualora volessero essere parte 
del regno d' Italia. 

Finalmonlc uon prenderò ad esame la Conven- 
zione del settembre 186i, e se dcbbasi ritenere in 
vigore, o da metterla oggimai negli archivi della 
diplomazia per lasciarne il giudizio alia storia. 

Nell'esame di queste ed altre simili quistioni, 
potrei pili accordarmi con alcuni , o discordare più 
con altri, e forse avere il torlo con tulli. Ma non mi 
potrebbe essere da alcuno negata ragione se so- 
stengo, che dovendosi sciogliere una questione, sia 
necessario di sapere come vuol essere sciolta. 

Nelle altre quistioni, che pure sono stale risolute 
dal 59 in poi, la difficoltà era tutta nei mezu e nel 
tempo dì adoperarli: e ognuno sapeva di cbe cosa 
alla fine si trattasse. Non dir6 cbe ancora per la qui- 
stione romana sia senza difficoltà la scelta e l' uso 
de' mezzi. Ma ancora accadendo di superarla, non 
sarebbe con ciò imparato a sciogliere la questione. 

E pure nella questione romana si 6 parlato più 
de' mezzi estrinseci per risolverla, che della intrin- 
seca sua soluzione; cioè si è ragionato piti del come 
andare a Roma, che del come sciogliere la questione 
romana. 

La parte pìii moderala parova come chiudersi 
in quella trincea dei mezzi morali e dell'accordo 
Ctìllu Trancia. Lii parie meno temperata voleva rom- 
perla coli' ìmpeto delle armi. Ma ognuna aveva per 
secondario o accessorio ciò cbe a me pareva soggetto 
principale. — Andiamo a Boma e poi sì vedrì — cbe 
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era quanto dire: vaolsi sciogliere la quistione, ma 
non imporla saper come. 

Io non contraddico alla ragione de fatti com- 
piuti, quantunque non sempre sìa stala rispettata. 
Ma bisogna che sia fatto compiulo. Ora, per Roma, 
sarebbe fatto compiuto, quando apfuuto fosse trovato 
Io Ecioglimeoto della quistione romana ; perchè ìn 
questo solo caso l' andarvi sarebbe seguitalo dal ri- 
manervi', che è ciò cbe importa. Altrimeali là metro- 
poli cbe si vorrebbe delBnitiva, potrebbe riescile la 
più temporanea di tutte. 

lo dunqne Don dico di non andare a Roma, o 
di non andarvi presto, se si può. Ma dico, cbe bi- 
sogna avere un concetto determinato sullo sciogli- 
mento della questione romana: e quando ancora 
non fosse dato di scioglierla, almeno cbiarirla fino 
al punlo cbe paia possibile la soluzione. E a fìir 
questo io m'ingegnerò ora il meglio cbe saprò, la- 
sciando a chi sa piìi di me il correggere o compire 
ciò che non avessi dello bene o avessi esposto im- 
porretlamcnte. 

Ma donde narice che. si è lauto parlalo e di- 
scusso doll;i questione romana, e non che trovare il 
modo di scioglierla, non si è nò pur trovalo quello 
di metterla in chiaro '.' 

Insegnano i Logici che le questioni non si 
possono risolvere, e nò manco chiarire, se non 
sono poste ne' loro veri termini. Ora io oso af- 
fermare che la questione romana non è stata mai 
pòsta ne' suoi veri termini. I4è voglio intrattenermi 
a cercare il perchè: il quale può avere più canse ' 



diverse, e forse quella i»ìi goDerale del difelto della 
fauODB sciCDZB in ogai cosa. 

Io fatti, nella quisiione romana, ogni ragìona- 
menlo si è appuntalo sul dominio temporale de'papi, 
0 io m' inganno , o la quistione non è qui per niente. 
Se fosse qui, sarebbe g,ih bell'e risoluta; non solo 
moralmente, ma direi qnasi ancora materialmente; 
chi pure non volesse dar nome di dominio a quel 
minuzzolo di territorio clie ancora rimano al ponlo- 
Gce. Ha ccrlamcnte non può piìi essere alcuno (an- 
cora fra gli ecclesiastici die non sicno in mala fede 
o imlwcilli) il quale creda alla indipendenza della 
Cliicsa giovare il dominio regio, ([iiando anzi nes- 
suna cosa al mondo è più iiiaiiifesla, die da quel 
malaugurato dominio 6 provenuta la sua maggioro 
de pendenza. 

Ma il maggiore argomento ctie la questione 'ro- 
mana non ò nel dominio temporale, sorge da ciò, 
che ove ancora di esso non fosse piii ombra, tutta- 
vìa le difficoltà per la soluzione della delta qui- 
stione rimarrebbero più o meno lo stesse. E vaglia il 
vero: supponiamo che il papa spontaneamente si spo- 
gliasse d'ogni sovranità regia. Ma dovti egli ancora 
(enere la sovranità spirituale? Ecco il punto da 
diiarirB innanzi latta 

Se <n fosse detto, che non vi dev'essere piii 
questo capo della Chiesa nnjversale; che si devono 
introdurre chiese libere o nazionali, legate dall' auto- 
rità episcopale, rappresentata nei concilii; che in 
0ne si ha da sciogliere l'unità cattolica romana; 
potrebbesi fare una qoìstione di possibilità a dì op- 



portuDÌtì , ma I' argomentare s' intenderebbe. Nes- 
suna difficoltà incontrerebbe a Irasrerìre in Roma la 
sede del governo italiano: la qaale trovandovi nn 
vescovo o al più nn primate, non vi troverebbe più 
di qnelio che la podestà politica trova in ogni altra 
metropoli dì Europa. E quando avesse saputo rego- 
lare le ragioni fra lo Stato e ta Chiesa (che non dirò 
non sia ancor questa una materia spinosa) ogni 
altro ostacolo sarebbe remosso. 

Ma nessuno ci dice, almeno apertamente, clic 
bisogna sciogliere l' unità cattolica come ora h rap- 
presentata dal romano ponlc6co; c ove ci fosse 
detto, potremmo rispondere, che ancora slimondo 
non del tutto impossibile una riforma religiosa si 
radicale, speciaimenlc dopo la scossa recata agli 
ordini della Chiesa dalla deliberazione sulla infalli- 
bìlilà personale del papa, pure nessuno potrebbe 
dire quanto ancora occorra di tempo a maturarla. 
Certamente non è in poter nostro l' affrettarla. 

Non dovendosi dunque, almeno per ora, spo- 
gliare il ponteBce della sovranità spirltnale, nasce 
troppo necessariamente il bisogno di chiedere in 
qual modo con quella (sovranità, intendete bene, non 
autorità] ci acconceremo noi? Le due sovranità, 
benché ridotte l'ima tutta Epiritnale, e l'altra tetta 
temporale , dovranno coabitare insieme nel medesimo 
loco? Chè potremmo per arvestara non istimare il 
papainfìillibìle, ma not potremmo supporre db essere 
imponderabile, o uno spirito invisibile. 

Non basta. La sua sovrani^ non rìsgnarda 
soltanto la religione del nostro Stato, ma sì quella 



di piii Siali Jel momio: il che pur troppo ha sempre 
arrecalo alla quislionc romana la qualilà di ijuislìone 
meglio europea elio ilali.ina. 

Ora poste le due sovrauitìl nel iiiedcstmo luogo, 
crederehbesi che nessun urlo, ni.'ssuii eonfliUn, nes- 
suna guerra tìuvf?s>i: seguire fin loto'.' Ove si cre- 
desse, mi fiiirebbe trojipu rin;ilc a dimustri^re il con- 
trario. E prima di tutto, quale sarebbe la condizione 
giuridica del pontefice? Quella di suddito? Ma con- 
trasterebbe con una sovranilli che tutti gli Stali di 
Europa devono desiderare indipendente. Quella di 
sovrano? Ma come si assoggollerebbe alla osser- 
vanza delle leggi del regno? e quando ancor gli 
piacesse (il che non saria improbabile] di repugnarle, 
qnal via di repressione e di pDDÌzioae arrcmmo? 
Dovremmo, d'altra parie, crearè ua privilegio o pìii 
privilegi d'immunìlb e di esenzioni dentro Boma , nel 
tempo che da perlutlo si predica egualità civile tn ogni 
cosa? Un vescovo, recalcitrante alle leggi de) regno, si 
m^te in prigione senza grave scandalo. Poirebbesi 
IHra altrellanto del papa ? Napoleone I dovette bene 
ricorrere al partito d' imprigionarlo, ma nessuno po- 
trebbe dire che non fosse anche una delle cause 
della sua rovina. 

Ma quasi basterebbero i conflitti di preminenza, 
non che di autorità e di giurisdizione, per dover ri- 
conoscere l'assoluta inconciliabilità di vita comune 
Tra il pontefice e il re d'Italia. Chi ha conoscinlo Io 
già provincia pontificie, deve ricordare !a continua 
e spesso scandalosa guerra fni' cardinali legali e i 
cardinali vescovi, ancorché gli uni l'ossero destinati 
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per il governo politico, e gli altri pel reggimento 
Epirìtnale, e in olire riconoscessero il diverso potere 
dalla medesima orìgine. QaaoU) piti non sarebbe fra 
dae sovrani, non eolo di potenza, ma ancora di ge- 
nerazione differente? Senza dire che l' autorità regia 
in Dna cilld come Roma, abitaata per quindici se- 
coli alle rappresentazioDt e pompe papali, correrebbe 
pericolo di rimanere dalV altra ecclissata, o avrebbe 
mestieri di travagliarsi per ecclissarla. 

Io non erodo cbe la principale ragione istorica, 
per In quale Coslaolino Iras^rer't la sede imperiale 
in Oiicnle, fos^e di non poferla mantenere unila 
in limila cuii i[i](;lla del pupy: ma ccrlamcnlo io 
isloric ci moRirano clic non mai i duo rappresenta- 
tori delle due sovranità si trovarono a vivere insieme 
limgamcnle c stabilmente. K lo stesso Carlo Magno, 
si devoto alla Cliiosa, c si largo donatore al papa, 
(ili!antiin(]ue più a parole che in fallo) fuori dell'es- 
sere ito a Roma a farsi incoronare, non islimò quella 
cidà sodo convcDicntc al risorto impero. 

Ma a me non fa d'uopo dimostrare maggior- 
mente la impossibilitai, qnasi più che morale, del 
[enero insieme in Roma il pontefice e il re d'Italia, 
dacché i primi a confessarla e dichiararla sodo quelli 
medesimi cbe più vi vorrefaiiero trapianlare la sede 
del nostro governo. E se domandiamo loro, ma come 
dunque si dovrà acconciare questo benedetto papa, 
rispondono di non lo sapere. 

Come? Non sapendosi quel che più Importe- 
rebbe di sapere, pretendesi di sciogliere la questione 
romana? 



— Ci |)cii3crà Cijli — dicono — ; lo pigli chi 
vuole: viida in Gcnisii lemme, o più in là o più in qua se 
gli piace: Lasla che uoi possibimo far l\omii capo dei 
iiosiro regno.— A qualcuno parve riinodio chiudere il 
papa nella così detta città leonina. iVla tutte queste cose 
si possono dire per ira o per celia : il punto della 
questiono rimano rermo, bo cioè abbia ad esserci un 
monarca della cattolicità; perchè non sarebbe giusto 
che dovendoci essere, fosse dato ad un'altra città, 
quando si volesse togliere da Roma dove si trova 
da quindici secoli, cioè uno spazio di tempo mag- 
giore che non ebbe Roma pagana : e nei fatti umani 
il tempo è pur qualche cosa. 

In ogni modo, l'espediente di troncare la lite, 
lasciando che il papa portasse altrove la sua sedia, 
implicherebbe il concetto di non credere di alcun 
pericolo, tA ora nè mù, il papa da Roma fuggitivo 
o tenuta captivo. 

— I tempi (dicesì) sono mutati, e non si trave* 
rebbe cbi à togliesse la briga di rimetterlo nella sua 
sede ove da se stesso sene fosso partito. — Parrebbe, 
secondo alcuni, chela terra a questi di girasse sopra 
un'altro asse, a che poste le medesimo cause non 
dovessero più seguire gli Stessi effetti- Credo anch' io 
che le mollituiiini non si com moverebbero oggi per 
amor del papa; ma abbiamo veduto, non è lungo 
tempo, commaversi i potentati e gli uomini di scienza 
per cagioni e gare polilielie; siccome fu spettacolo la 
Francia nei 1848, in cui antichi volterriani e prolc- 
sianl! s'accesci'o d'insolito zelo jicr la causa papale; 
e una repubblica che paruva nata per rovesciare 



c^ì cosa, mandò soldati a CivitaTecchia io soccorso 
del pontefice, minacciato o creduto minaccialo. 

Ma lasciando che altrì gindichi i possìbili o pro- 
babili effetti d'una foga o d'una captività del ponte- 
fice, non à dubbio, che in tal caso si formereU» 
anodi quei nodi, da piuttosto tagliare che sciogliere. 
Uh domanderò se avremo ana Spada si tagliente; e' 
se le condizioni di Europa (le quali ancora non sap- 
piamo quali saranno] ci permettmnno dì osarla come 
sarebbe mesUeri. 

D'altra parte, ove fosse chiarita (e nonpotreb- 
besi non cliiarire prima o poi) la in conci li abili là delle 
due sovranilà nel medesimo loogo, e fosse quindi 
forza al re dì Italia di lasciar Roma, io smcmbra- 
ujenlo d'Ilalia, quasi di per se siesso, ne sarebbe 
r effetto inevitabile: imperoccliÈ le medesime provin- 
ce fin qui stale congianle, si spiceli crebbero, recla- 
mando ognuna Ìl prÌvilef;Ìo della capitale; salvo cbc 
non ci piacesse di portarla in giro di città in città. 

Torno pertaulo alla quìstionc; e dallo stesso 
essere chiBrila impossibile la solozione nel modo in- 
leso da molti, senza che si desse una di queste tre 
cose, 

0 che si potesse sciogliere l' unità cattolica ro- 
mana; 

0 che si stimasse comàliabile la coalxlazione del 
re d'Italia e del papa nel medesimo luogo; 

0 ohe non si credesse di alcun pericolo la fpga 
del papa da Roma, 

parmi di gran lunga agevolato il giudicare l'onica 
soluzione possibile, almeno infino che i popoli non 
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fossero in condizione dì accettare una molto radi- 
cale riforma ecclesiasticu. 

Che cosa (diciamulo t^cliicll;iiiicnlu) imporlo dav- 
vero a Doi? Si dovrà diri; che 1 essenza della unità 
d' una nazione dipenda dall' essere la sede del go- 
verno piuttosto in un luogo che in un altro? Più 
esempi antichi e recenti mostrerebbero il contrario: 
mentre da essi saremmo piuttosto ammaestrati , die 
Io stringere solidamente l'unità d'una nazione, è 
tutto nel saperla ordinare, causando il pììi clic sia 
possibile, ogni coucenlramenlo di govrano. E così 
noi avessimo dato all' Italia un ord^iamento di am- 
ministrazione , ohe a nessuna delle antiche metropoli 
fosse apparso desiderabile il titolo di capilale! 

Ma a nessuno italiano , senza doverBÌ Tergo- 
gnare di questo nome, potrebbe soffrir l'animo che 
Koma, non che appartenere civilmente all'Italia, fosse 
nido e ricovero de' cospiratori e nemici d'Italia: c 
oltre a ciò racchiudesse una potenza disposta, 
(juandochessia, a tirarle eserciti forestieri nel seno. 
So adunque il bisogno di unire Roma all' Italia deb- 
ijesi slimare quanto i! non volej'e da lei (livello il 
membro più nobile, e dicasi pure il suo CLipo , do- 
vreiiuiiu per ciò fra' modi di unirla, scegliere quello 
clit; manco approdasse ? Pur troppo noi oggi, abi- 
tuati a tulio inleutlLTc alla francese, se pronun- 
ziamo la vocu t-vjiihik, iiileudiaiiio uno di quei capi 
apopletici, dove ogni potere, ogni ufficio, ogni ani- 
minislrazione si accumuli. E pure d' una metropoli 
legata coir Italia con vincoli piuttosto di cìttadìnauzu 
che di governo, ci sarebbe esempio Roma antica. 
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e nOD dei tempi della tirannide imperiale, ma dei 
tempi della grande liberti), se il desiderio di occu- 
parla andasse del pari collo stadio di profittare oe- 
gli esempi di civile sapienza che ci lasciò. Sapremmo 
fra l'altre cose, che la repubblica romana, ammet- 
tendo alla partecipa zio ne de supremi onori e poteri 
dello Stato i soli popoli italiani, mirò bene con ciò 
a rappr esenterò lu nazionalità d' Italia , in quel 
modo sapi<!nti: elio alloia s intendeva ; e. parvo 
uscire dayli usi civili anliclii, ([iiaiido sollu Claudio 
fu l'oDOie del SunaEo concusso ancora ai jiaosi dulia 
(iallia Iransulptna. 

Ora purcliè ancor noi non putremniu cogli stessi 
legami far nostra Itoma, si clic essa non dovesse 
più rimanere estranea ai ImiucIìkìì della comune li- 
bertà? 

Ma bisogna che si sappia disceroere una diffe- 
renza fra quella clic io buono italiano chiamasi me- 
tropoli, e la sede del governo. Di questa differenza 
noa ci è mestieri andare in cerca di esempi anti- 
chi, quando ne abbiamo uno recentissimo e tuttora 
vivo. Trasfereudo Pietro il Grande la sede del go- 
verno russo da Mosca a Pietroburgo (città nuova) 
rimase però il tìtolo di metropoli , con tutti i privilegi 
d'onore, ella prima: la quale non cessò mai di essere 
sede alla Sacra Sinodo, Ossia rappresentazione del po- 
tere religioso; come dello smesso potere potrebbe bene 
Roma essere fra noi rappresentatrice ; e mantenere 
la sede del potere civile nella città, che non solo per 
la aoa postura, ma ancora per le sue tradizioni 
nazionali di letteratura e di scienza, apparisce senza 
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dubbio, maggiormenla conrormata all'indole e ai Ih- 
Eogni del naoTO regno italiano. 

Nè ciò significherebbe cbe dovesse Boma es- 
sere gOTemala e amministrala dai preti ; i) cai uf- 
ficio dovrebbe essere lutt' altro. Chè vero principato 
e governo temporale nella Chiesa cominciò con papa 
Ginlio II in princittio del secolo XVI; appropriandosi 
le sanguinose conquiste del duca Valentino, e altre 
effettuandone egli stesso, sotto pretesto dì diritti , 
rimasti sempre in titolo, quali erano i provcDicnli 
dalle donazioni di Pipino e di Carlo Magno. Ripi- 
gSiando Roma la pua coiif^iicfuilinc; ili govorno mu- 
nicipale ^concilinliilipsima rolla sedi' e. coli' alla so- 
vranità del pontefice) avrebbe per avventura da 
non invidiare, nè libertà nè un miglior ordine di 
amministrazione, a nessuno de'pib vasti Stati di 
Europa. 

Finalmente dichiarala Roma cietit libera, o neu- 
trale, come vuole il moderno linguaggio, questa 
Stessa dichiarazione di neutralità, consentita da tulli 
i potentati, farebbe necessariamente sorgere il di- 
ritto che genti straniere, oh chiamate nè spontanee, 
potessero mai piti occupare il suolo romano, ricono- 
sciuto, anco diplomaticamente, per suolo italiano. E 
qualora per qualche turbamento interno fosse me- 
slìerì dì soccorsi, dovesse appartenere al governo 
italiano il fornirne. 

Non entrerò in altri particolari sopra una jhìi 
o meno estensione di questo concetto, che dipen- 
derà dall'opera stessa di quelli che fossero chiamati 
ad eB^ttnarlo. A me basta di avere an po' piìi svolta 
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e illustrala un'idea, rtie sono ben lontimo dal dire 
tutla mia, e non ad altri venuta in manie: anzi la 
credo la più facile a nascere, come la sola ragio- 
nevole. Nè io ho mai avuto l'ambizione di dir cose 
pellegrine, che ho ritenute d'ordinario le meno vi- 
cioe alla verità; mentre che le venute in testa a 
molti, mi sono parute le più prossime ul senso co- 
mnne, che è in fino il maggiore e migliore di tulli 
t sensi, 

A questo punto mi saià &tla nna grave obbie- 
zione. — Credi hi che il tuo modo dì acco'modamento, 
posto pure che tutti lo stimassero il solo ragionevole 
e il solo possibile, sarebbe accettato dal papa? — 

Bispondo primierameate in generale, che te ac- 
celtazioni per parte de'Principi, di qualunque specie 
essi sieno, dipendono d'ordinario dalle necessità creato 
dagli avvenimenti: e quando si appigliano certe paure, 
diventano mancggiuvoli i più ritrosi, c dÌ5[>ostÌ a con- 
cessioni i più ripugnanti. Tutto sia a coglier bene il 
momento. Forse per la questione di lloma era quello 
in cui i soldati francesi abljandonanjiiij le ti'iie d(?llu 
Chiesa, e il papa videsi alla mercè di c|ii('ir accozza- 
glia di genti, più iilla a prucuiare disordini interni 
che a difenderlo da a?sal!i di fuori, Polevasi sti- 
mare la papale re]Hignani:a ad ogni acrordo col- 
rilalia, alquanto lamiiiollila |irr quella l'iisleriia- 
zione che i subili cadi al priin(> arri\aie sogliono 
produrre; onde succedono inopinabili mutazioni di 
cosOi che r umana superbia è di \m costretta a ri- 
■spettare. Nò voglio ora giudicare se si facesse quanto 
si poteva per usare con prolìtio quella prima occa- 



KÌonc Solanionlc. noiniiì, chn solibcrn! si alibia 1» 
Sanla Sede per la |iiìi inllcssiliile , pure le sloric, pei' 
chi le Studia, moslrnno, lIig nessuna potenza si è 
più di quella accomodala allo necessilà de'lempi, 
ancora protestando di non voler cedere mai Dulia. 
Vedemmo pare nel <848 (per noa parlare di eeempi 
loatani) il papa largire la costituzione degli Stali Viberì 
moderni; e oltre che non fu solo a revocarla, bisogna 
confessare che ebbe motivo o pretesto dai fatti se- 
gnili fra la fine dell'anno 48 e il principio dell'anno 49. 

Ma consentiamo che il papa rifiuti ogni pro- 
posta inesorabilmente. E che vuol dir <ùb7 A noi dee 
importare di proporre una Eolnzione della questime 
romana che ognuno sia costretto di riconoscere pos- 
sibile e ragionevole. Gbè, volere o non volere, te sole 
idee possìbili e ragionevoli in ultimo prevalgono. Non 
sappiamo se al cesRare di qnesla guerra, o piuttosto 
macello di uomini, si raganeranno in congresso gn- 
nerale i potentati di Europa. Né sono iodi quelli cho 
dai congressi diplomatici si aspettano deliberazioni 
conformi a ciò che oggi con frase nuova appel- 
liamo aspirazione nazionale. Ma ove un congresso 
si faccia, e sia in esso voglia e potere di scio- 
gliere le pili grandi questioni, fra eni non sarebbe ul- 
tima quella del papa, conviene che ci presentiamo 
enti pensieri e arpinmcnti dio non si possano facil- 
moiile COTifiitarc II maf^pior perirolo sarolibiMjuando 
sì potesse dire, clic grilaliani vogliono sciolta una 
questione son^a sapere essi come si possa scio- 
gliere. 

E questo bisogno di determinare una volta il 
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nostro concello Bollo scioglimento dellR questione ro- 
mana, dovremmo sentire ancor senza la presente 
guerra e senza le probabilità d'un congresso eu- 
ropeo. 

Non dìspultamo lino a qua! punto la voglia di 
Itonìa sia entrata negli animi per creare uno di quei 
moti popolari, dai quali una Stalo sia irresistibilmente 
trascinalo. Ma è cerlu (e i fatti stessi non polrebbcro 
ramo dubitare cbiccbcssia) cbe nessuni» insegna 
quanto ((nella tli lloma aipiude il llalh serve di oc- 
casione, 0, se si vuole, di pretesto, a mantenere un'agi- 
tazione, cbe potrà dirsi sterile in tempi di quiete ge- 
nerale, ma da mettere a repentaglio la sicurezza dello 
Stalo ove per qualche caso straordinario venisse a 
mancare. E vano allora riesce invocare il rigore delle 
leggi cbe assicurino l'ordine pubblico. Chè le cause 
perlDfbalrici di esso non sono latte della stessa na- 
tura e qoalifò, e ve ne ha pure di quelle che non 
BareUie possibile removere senza risolvere certe que- 
stioni, o almeno delBnirle. E quando dico deffinirle, 
non intendo solo, che ognuno prìvatamente fìiocia una 
proposta di solazione, [nù-omeno accettabile, della 
questione romana. Deve chi regge Io Stato sapersela 
appropriare, e sostenerìa con quella fermetza cbe si 
acquista qoando delle cose Bi banno giusti e determi- 
nati propositi. 

Io non accetterei in modo assoluto qnella mas- 
sima, o bistìcdo , che volere è potere; ma credo che per 
potere, bisogna saper volere; e noi, Uene bene, o 
sia per effetto di autorità pubblica, non abbiamo mo- 
strato nella questione romana di sapere ciò che vo- 
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Icvamo. Eppure, sebbene quella qoeslionc fosse la 
più malagevole a risolvere, era la più determi- 
nabile ; io qaanlo che traeva io se stessa 1Ì- 
Eoitì cbe si poteva gìadicare se Ìd nn tempo più o 
meno approssimativamente deBiaibile, potessero es- 
sere remossi. Cbè oganno, ancora non essendo nn 
gran Inme d' intelletto, poteva disceraere se fra le 
cose efiéttnabili sollecitamente, fossero lo sciogliere 
l' unità cattolica, o il mantenere imiìeme le due so- 
vranità nel medesimo luogo. So bene cbe possono 
arrivare fatti e avvenimenti da variare la natura 
licite cose, e quindi il modo di risolverle. Ma so an- 
che che vi SODO cose da giudicare con sulTicicnte 
calcolo prcvenlivo. E quale è qucil' uomo polilico che 
giudichi le cose negli spazi indefinibili del tempo? 
Certamente il tempo è un grande maestro c aulore; 
e accomoda lanic cose che gli uomini doq fanno bene o 
fanno male. Ma dovona gli uomini saper giudicare e 
misurare l'opera del tempo. E per quanto oggi le 
cose piuttosto corrano di quello che camminino, pure 
nella questione romana v' ha termini, che nò in due 
nè in dieci anni appaiono removibili. 

Ma dove pure si avvisasse che in questo spazio 
0 di poco maggiore, potesse avvenire tale trasfor- 
mazione del papato, da essere ridotto a un semplice 
episcopato di Roma, la mia soluzione per niente 
pregindicberebbe, nè impedirebbe il materiale Ira- 
sièrirvi, quando cbe fosse, la sede del governo ita- 
liano; siccome di nessuno impe^mento sarebbe 
frattanto, che le inaugurazioni dei grandi fatti nazio- 
nali si facessero in Roma, tolta che fosse la nimict- 
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zfa fra le due podestà. Voglio ripetere, che la peg- 
gtor cosa è di mostrare che non sappiamo bene quel 
che vogliamo : e ne riportiamo di oon essere tenuti 
di buona fede, ancora adoperando colla massima 
lealtà; senza dire, ciie rimanendo nel generale il 
come sciogliere la questione romana, ci rendiamo 
malagevole il giudicare se i rettori pubblici facciano 
in essa quanto sarebbe in potere e dover loro di fare. 
Laonde quante volte gli abbiamo interrogati ia Par- 
lamento sulla questione romana, tante siamo riioasli 
abbracciando veelo- Il cbe succede ijuando le que- 
stioni che non si possono evitare, sono lasciiUe nel 
generale. 

Non parlo di quella parie a cui mi piace ren- 
dere questa giustizia, che almeno ha sempre detto 
chiaro ciò che voleva, appunto perchè non vedeva 
le difficoltà, e non credeva ai pericoli. Ma mi mara- 
viglio di quelli che, vcggeudo lediflìcoltii c temendo 
i pericoli, seguitarono a mantenere la questione in un 
vago indeterminato, da cui non altro si ottenne che 
V equivoco, e con osso la incessante occasione agli 
altri di tentare ciò che essi non avevano volontà o 
coraggio di effetlaare. Onde nel tempo che ai mini- 
stri di Stalo pareva prudenza il non parlar chiaro, 
non pareva imprndenza ai sostenitori loro nel Parla- 
mento di rafiermarli in detta politica, mediarne deli- 
berazioni a piii sensi e a diverse interpretazioni. Uie 
se r esempio venne dal conte dì Cavour, però egli 
ebbe ragioni che mancarono agli altri nel seguitarlo. 
Onde il parlare, dopo la convenzione dì settembre, di 
Bontà copiifatfe, di mezzi moraU, di accordo con Fron- 
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età, avrebbe btto rìdere ove non Tosse stato qeipe 
da &utlare sanguinosi conflitti e odii di parie inestin- 
guibili. 

Né deve troppo affidarci che non abbiano 6n qoi 
prodotto mati senza rimedio, chi peoBiche l'Enropa 
dimorò per dieci anni in modo alleggiata verso di 
noi, che aè manco a comporcela colle nostre mani ci 
sarebbe rìeecita più benevola. Il che (si dica quel che 
si vuole) dovevamo allo sialo della Francia. Io non 
mi sarei mai voltato all' impero di Napoleone HI, e 
grandi ire snsdlai contro di me nel 1859 per della 
ripugnanza espressa pobblicamente. Oltre all'orìgine 
di queir impero, mi Ibceva contrasto all'animo, edu- 
calo alla scuola del Machiavelli e del Guicciardini, 
che colle armi slraniero e coli' indebolire le fronlicrc 
nostre, avessimo a procacciare la indipendenza della 
nazione. Non avevo poi gran fede nella slabilità 
dell'impero napoleonico, c temevo dio la rovina sua 
non avesse dovuto involgere la nostra. 

Avrò giudicalo male, ma era quesia allora la mia 
opinione, che non potei fare a meno di laanifesiaro 
colla stampa, bcncliè sapessi che avrei aviilo, come 
ebbi, tutto ti mondo contrario. l'ero, colla stessa lealtà 
o franchezza d'animo ora dico, che posto ancora 
Napoleone si movessepervaniaggiosiio^o per la stessa 
necessità delle cose, pure senza l'impero napoleo- 
nico (che la storia giudicherà per altri rispetti) non 
avremmo noi condotta la impresa della nostra po- 
litica unilè, e forse l'avremmo vedala perire, per i 
ncHi pochi errori commessi, dei quali ora sarebbe 
inopportuno discorrere. 
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Ma da quindi innanzi siamo noi certi che segui- 
teranno a spirare favorevoli all' Italia i venti di fuori? 
E ove ci portassero bufere, sarebbe egli bene di 
trovarci implicati in una questioue, com'è quella 
del papa, alla quale l' Italia dal nono al decimonono 
secolo deve attribuire le sue maggiori calamità ? 
Quando non s'avea nulla da perdere, si poteva ar- 
risicare : ma ora si tratterebbe di mettere a peri- 
glio UQ acquisto che, sebbene non ci Bìa costato 
qualche costò ad altre nazioni, pare era il maggiore 
che poiBBsimo fore. 

Concbiudo, per tanto, reassamendo, ohe il sa- 
pere, come dev'essere sciolta ta questione romana, 
non è cosa secondaria ma principato; che nulla è più 
fìinesto del mantenerla nel generale e nell' indeter- 
minato; che la somma importanza per noi è di nnìre 
Boma all'Italia con quei vincoli, pei quali il papato, 
appartenendo al mondo cattolico, non diventi stru- 
mento di danno e di pericolo alla nostra libertà e 
indipendenza. 

Credo che in questi sensi l'Italia potrà alzare 
la sua voce, e farla vakrc, comunque le sorti di 
Europa volgeranno. Ma ove noi andando a Roma, vi 
portassimo concetti astratti e mal defDnibili, potrem- 
mo trovare in quella città la nostra tomba. 

Pireiat, 8 tOttaibn 1S70. 
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